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una vita

nell'amore

10 Culla e croce 

      alla luce della 

      risurrezione

“Sei tu il Figlio di Dio?”

Sconcertantemente semplice: Betlemme
[…]

Scandalosamente inaudito: il Calvario

■ “Il Calvario non è un parcheggio dove dopo tre ore c’è la rimozione forzata delle Croci”. Così affermò il vescovo Tonino Bello, uomo che s’era fatto lui stesso carico di tante croci dei più poveri della sua diocesi, pur essendo cosciente che si viene al mondo non per soffrire, ma per godere di tutti i beni della terra. 

Il Calvario. La croce…Emblemi di una morte che la società rifiuta di tenere in considerazione.

«Ha paura di parlarne e nasconde dietro a strati di cerone ogni segno che l’annuncia. Liquida come “poco scientifiche” le speranze di eternità e poi si accanisce nelle forme illusorie di sopravvivenza. A giudicare dai modelli continuamente riproposti, la vita è solo per i giovani sani, belli, dotati» (CdG 2, p. 149).

■ Già Cicerone affermava: “Perfino la semplice parola “croce” deve stare lontana, non solo dalle labbra dei cittadini romani, ma anche dai loro pensieri, dai loro occhi, dalle loro orecchie”. Per i primi cristiani la croce, mentre viene presentata come una fonte di salvezza, è sperimentata contemporaneamente come stoltezza e follia. La passione di Cristo è uno scandalo da superare.

«Scandalo teologico, perché non si tratta soltanto di accettare la croce come momento qualsiasi della vicenda del Messia, ma come il luogo privilegiato in cui Dio si è rivelato nella sua realtà profonda e nella sua forza vittoriosa. La croce pone in questione il modo di concepire la salvezza e il modo di concepire Dio…Un’ottima introduzione alla lettura dei racconti della passione di Gesù è una pagina densa, appassionata e di sorprendente attualità, che si trova nella prima lettera di S. Paolo ai cristiani di Corinto: per greci ed ebrei la croce è stoltezza e follia, per i credenti invece è potenza e sapienza di Dio (1 Cor 1, 17 – 2,5). Potenza, perché proprio nell’apparente debolezza dell’amore e del dono di sé Dio ha salvato il mondo. E Sapienza, perché il volto di Dio è fatto di amore: fare il segno della croce o portare una croce al collo deve essere testimonianza che, nella nostra povertà e fragilità, ci dichiariamo anche noi dalla parte di quell’amore capace di sacrificare la propria vita» (CdG 2, p. 150 – 151).

■ Nei secoli, le beatitudini sono state giudicate quali “sinfonia dei folli” e la croce una stoltezza che, per chi ha fede, si converte nella somma saggezza.

· “La croce di Gesù è la chiave del paradiso (S. Giovanni Damasceno).

· “Il mondo si convertirà grazie ai cristiani che portano la croce nell’intimo della vita, e non al collo” (Alberto Hurtado).

· “Chi non ha gambe tanto sicure nel cammino della fede, può sempre servirsi della croce come bastone” (Edith Stein).

· “L’albero della pace è la croce” (David Maria Turoldo).

· “Non siamo a questo mondo per piallare il legno della croce, ma per salirvi sopra” (Paul Claudel).

· “Dove c’è la croce, la resurrezione è vicina” (Dietrich Bonhoeffer).

■ Al di là di queste mistiche affermazioni, gli interrogativi pur sempre rimangono. Perché Dio ha indirizzato suo Figlio sulla strada della croce? Era proprio necessario che si adempissero in tutto le antiche scritture che preannunciavano di un santo “servo sofferente”? Può un  Dio morire, lasciarsi ammazzare? Era indispensabile una morte tanto cruenta ed ignominiosa per salvare l’umanità? Il Padre aveva bisogno di essere “placato” con il sangue? Perché il sangue? Come Gesù ha previsto e inteso la sua morte? Era semplicemente lo sbocco logico, inevitabile e prevedibile a quanto egli diceva e faceva, ultima risposta alle reazioni violente che suscitava? O fu, invece “l’espressione di una fedeltà totale al disegno d’amore di Dio, il quale vuole essere sempre e totalmente disponibile all’uomo, anche di fronte alla sua malvagità?” (Cf CdG2, p.153). Ma questa fedeltà al Padre e all’umanità non poteva essere espressa con una atto d’amore che non dovesse necessariamente passare attraverso “la morte del maledetto”, sospeso ad  una croce?

[…]

Come dire:  Se mi butto via, Cristo torna a salire il Calvario. Se io vivo, anche Cristo vive.

Morire per nascere

Credere nell’amore

■ Morire, venire meno a questa esistenza, non significa essere portati via, scomparire, ma ritornare al Padre e agli altri (cf Gv 14, 28). La nostra vita acquista significato nell’incondizionata apertura ad ogni essere umano. Ognuno di noi è un dono. Abbiamo ricevuto tutto dagli altri. È  un privilegio dare tutto agli altri, farsi pane, come Cristo nell’ultima cena (Cf CdG2, pp. 154-156) e donarsi agli altri, come Cristo in croce. La croce, nelle sue dimensioni orizzontale e verticale, sintetizza le componenti della vita cristiana: la sbarra verticale esprime la tensione di rapporto col Padre. La sbarra orizzontale rappresenta la componente di attenzione e di donazione a ogni persona.
■ Per arrivare a questo armonioso incontro tra la dimensione divina e quella umana, nel contesto del dono, occorre continuamente sottostare alla legge dell’esodo: dalla tentazione di vivere piegati su se stessi, si deve passare alla marcia verso la terra promessa, transitando attraverso il deserto. L’esodo richiede il superamento di noi stessi e la morte: “Se il granello di frumento caduto a terra non marcisce, non può portare frutto” (Gv 12, 24). E “portare frutto”, per un cristiano, significa credere nell’amore, seminare amore, donarsi per amore. Non ci possono essere limiti all’amore: “Se tu ami soltanto coloro che ti amano, che merito hai? Io vi dico: amate i vostri nemici. Fate del  bene a coloro che vi odiano. Pregate per coloro che vi perseguitano e vi calunniano” (Mt 5, 43-44).

■ La comunità dei credenti si rende conto che è importante la fede, fondamentale la speranza: ma fede e speranza scompariranno nella vera vita. Solo rimarrà l’amore. Perciò si sforza di credere nell’amore, di temperare la giustizia con l’amore, perché quella giustizia che non è convertita e animata dall’amore, si trasforma in ingiustizia: Summum jus, summa iniuria. “Voi –dice Dostojewskij– non avete tenerezza, voi pensate di essere semplicemente giusti, conseguentemente voi siete altamente ingiusti”.

Cristo vuole dei seguaci che credano nell’amore e ci ha detto che al termine della nostra vita saremo giudicati sull’amore: “Là dove non c’è amore –esorta San Giovanni della Croce– seminate amore e raccoglierete amore. E alla sera della vostra vita voi sarete giudicati sull’amore”.

■ Cristo non ha preteso di realizzare da solo il Regno su questa terra. Ha dato il suo contributo, ha fatto il profeta, si è lasciato condannare dalla casta sacerdotale ed ha affrontato con dignità la morte. Prima di tornare al Padre, ha promesso lo Spirito Santo per costituire comunità di credenti che portassero “a compimento nel loro corpo ciò che manca alla passione di Cristo” (Col 1, 24).

San Paolo più volte parla della Chiesa come un corpo che si sviluppa, che continua a vivere, alimentato dal corpo stesso di Cristo, l’eucarestia.  

Il corpo di Cristo (la Chiesa e l’umanità tutta) non è ancora perfetto: gli manca qualche cosa. Infatti, molti non hanno ancora accettato la Parola, la Rivelazione, il Figlio di Dio.

■ Da qui si aprono gli orizzonti del credente, chiamato a vivere la speranza, quale virtù che lo impegna nel mondo a realizzare le promesse:

· di una patria migliore (Eb 11,16);

· della vita eterna che ci rende simili a Dio (1Gv 2 ,25);

· del rinnovamento dei cuori (Ger 31, 33);

· del “Cristo  in noi, speranza di gloria” (Col 1, 27);

· dello Spirito “che compie ogni speranza” (Ap, 1, 33. 39).

■ Il tempo che noi ora viviamo è caratterizzato dall’attesa e dalla speranza, virtù che possono essere comprese solo alla luce della fede e dell’amore. 

· Fede: grazia di vivere, meraviglia di esistere, abbandono nelle mani dell’Amore.

· Amore: grazia di comunicare gioia, uscendo da sé per perdersi nel Tutto.

· Speranza: grazia di morire con dignità, nell’attesa “di cieli nuovi e terra nuova”.

Contemplare la missione di Cristo

[…]

■ Vivere la morte di Cristo. Un Dio morto! Questo scandalizza il benpensante. Per il credente, invece, questo diventa la sorgente della sua nuova vita. Egli si riconosce peccatore, perché sa che solo a questa condizione potrà ripetere: “Cristo è nato, morto, risorto per me”. E con lui io sono morto a ciò che è vano, effimero, transitorio. Io già vivo nell’eternità. Il mio nome è scritto lassù, nei cieli! È  bello non doverci più preoccupare dei nostri peccati, perché essi sono stati presi da un Altro, che li ha inchiodati alla sua croce. E la morte di Cristo è rivissuta ogni giorno in quell’eucarestia che è celebrata “in remissione dei peccati”.

■ Risorgere ogni giorno. Morto con Cristo, con lui risorgo. Non vado più cercando tra i morti colui che vive (cfr. Lc 24,5). E Cristo vive nell’amore che gratuitamente dono a chi ha bisogno di me per continuare a sperare. Vive in ogni mio abbraccio, quando vado ripetendo che il Cristo in me abbraccia il Cristo della persona amata. Vive e lo incontro nello spezzare il pane eucaristico e il pane quotidiano con quanti hanno fame. Vive e gli infondo vita ogni volta che vinco la stanchezza e continuo a fare il profeta e a lavorare per un mondo più giusto e più fraterno. Vive nella mia volontà di credere e credendo sperare, e sperando amare sempre di più.

Per la riflessione personale 

e il confronto nel gruppo
* Dio si fa carne a Betlemme: questo è sconcertantemente semplice. Dio si lascia crocifiggere sul Golgota: questo è semplicemente sconcertante. Che cosa, per te, è semplice e che cosa, invece, è sconcertante nell’uno e nell’altro evento, nella Pasqua e nel Natale?

* Vangeli: leggere per credere o credere per riuscire a leggerli. Che familiarità hai con il testo biblico? Ti stimola o ti annoia? Cosa fai per imparare a leggere-credendo e per credere-leggendo?

* La Croce ti è scandalo? La morte di Gesù è l’unica via della salvezza?

* Gesù non ha posato davanti a nessun pittore perché gli facesse un ritratto:  ritratto di lui sei tu, il volto di lui sono gli altri volti, il volto dell’umanità. E noi: che cosa vediamo guardandoci allo specchio e che cosa guardando gli altri in faccia? Che cosa, nel volto, mi parla di Dio?

* Dio si è fatto corpo, eppure la sua Parola è contenuta in un libro e le parole di questo libro invitano a farsi corpo, Corpo di Cristo. La chiave dell’annuncio è tutta qui: rimanere in comunione con Cristo. Che ne pensi?

* Come parli di Dio (se parli di Dio)? Con parole vecchie di paura o fresche di vita? Con linguaggio “da sacrestia” o con gesti belli, ricchi di umanità? Quali potrebbero essere questi gesti nella tua vita di domani?

* Morire per nascere: ecco un paradosso cristiano. L’hai sperimentato?

* In che senso il cristiano è « morto» con Cristo e « risorto» con Lui?

* Riprendi l’elenco dei gioiosi compiti del cristiano e confrontati.

PAGE  
2

